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ATTORI 

BARATTONE  Tutore  innamorato  di 
Sig.  Michele  Cai^ara. 

ERNESTA  sua  pupilla  amante  di 
òig.  Cristina  Cassotti , 

LUCINDO  Gentiluomo  Livornese 
Sìg.  Ferdinando  Grini . 

ROCCHETTA  Servitore  sciocco  di  Lucindo 
Sig,  Luigi  P acini, 

NEEINA  Cameriera  d'Ernesta 
Sig,  Elena  Bagnerà  . 

TROTTOLO  Giocatore 

Sig,  Giovanni  Begnis, 

PECOSSO  Nipote  del  Locandiere 
Sig,  Francesco  P acini. 

MERLINA  Servente  della  Locanda 
Sig.  Clorinda  Sondi. 

Servitori  di  Barattone. 
Servi  della  Locanda- 
Ladri  notturni. 

La  Scena  si  finge  in  una  Locanda  in  Pisa. 

La  Musica,  e  del  Sig.  Gaetano  Marinelli 
Maestro  di  Musica  al  Servizio  di 
S.  M.  L  di  tutte  le  Russie. 


l  Balli  saranno  cosiiposci ,  e  diiecci  dal  Sig.  ALES- 
SANDRO Fabbri,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Ballerifjt  Strj  assoluti 

Sig.  Claudio       Sig.  Marietta        Sig.  Gif».  Patisca 
Chcchus  .  Conti  .  COiLzti:  . 

Primi  Grotteschi  a  vicenda  estratti  a  sorte 

Sig.  Domenico  Sig.  Gaetano  Sig.  Filippo  Sig.  Anc?rea 
Turchi  .       Rabbujati  .       Gentili  .      \  ìncent»  . 

Sig.  Muria  Sig.  Carolina  Sig.  Sammaritana  Sig.  Cario 
Capra.    Rojìzi  Gentili.         Capra.  Co^ca  , 

Seconde  Balle r ir, e 

^ig.  Tommasina       Sig.  Crestina 
Kabbujaci  .  Inson  Fabbri . 

Prima  Balleritta  per  le  Parti 
Sig.  Geitrude  Baìdanzi  . 

Primi  Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Pasquale     S?g.  Francesco     Sig,  Giuseppe 
Caselli.  Bnldanzi  .  Sorbolini . 

Sig,  Pompeo  Vczzoli . 

Con  ttum.  24.  Ballerini  di  Concerto, 
e  70.  Figuranti . 

IL  BALLO  HA  PER  TITOLO 
LA  SELVA 

P'HERMANSTADT 
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*  Primo  Violino^  e  direttore  delV Qrchittrn 
Sigo  Francesco  Giuliani. 

Maestro  al  primo  Cimbalo 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 

Altro  Maestro 
Sig.  Luigi  Barbieri . 

Supplemento  al  primo  Violino  ,  e  Dirctrort 
^ejr  Orf^e^tra  Sig.  Ferdinando  Lorenz^i  , 

frimo  V^ol.  dei  Secondi     Sig.  Giorgio  Checchi. 

Prima  Violino  dei  Balli      Sig.  Alessandro  Favier. 

Primo  Violoncello  Sig.  Guglielmo  Pasquini 

D  •    •  r^s^^  Il  (  Sic.  Francesco  Paini. 

Primi  Lofìtrabbasst         1  c-  •  n 

\  Sig.  Cosimo  Corona  . 

Prima  Viola  Sig.  Pietro  Gualtieri. 

Primo  Oboe  Sig.  Egisto  Mosell. 

Primo  Fagotto  Sig.  Luigi  Corsi  . 

Picimo  Corno  Inglese  Sig.  Giuseppe  Vecchi . 

Primo  Flauto  Sig.  Pietro  Modena. 

Primo  Clarinet  Sig.  Frances^co  Tuly. 

Primo  Corno  Sig.  Pasquale  Baldini. 

Copista  di  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci  . 


Pittore  ,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  Tasca  . 

Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli . 

Macchinista  ,,e  Direttore  del  Palco  Scenico 
Sig.  Gaetano  Botcari . 

Il  Vestiario  sarà  d^nvenzione  e  direzione 
del  Sig.  Baldassarre  Majani . 


Atto  unigo^ 


SCENA  PRIMA 
Notte 

Piazzetta  sopra  la  quale   corrispondono  le  finestre 
della  Casa  di  Ernesta  con  porta  praticabile 
che  introduce  in  detta  Casa  . 

Lucindo ,  e  Rocchetta  con  Tabarro ,  ed 
Ernesta  di  dentro  . 

Lnc.  lèni . .  •  pian  ...  la  casa  e  questa 

Della  mia  diletta  Ernesta. 
B.OC.       Ah!  che  or  ora  qui  air  oscuro 

DÒ  la  testa  gìk  nel  muro  » 
Era,       Zi  zi  zi  .  .  .        di  dentro 
Luc>      Zi  zi  .  .  .  m'ha  inteso.      a  Roc. 
tioc.      Guardi  bene* 
Lue,       Qui  m' attendi  « 

Ah  !  se  ardito  tu  mi  rendi 
Io  m'affido  amore  a  te . 

e^trd  in  Casa  d^  Ernesta 
Ah  m'appetto  sulle  spaile 

Un  bastone,  o  amor  dà  tè. 
Ma  gran  che  !  che  faccÌÉì  amate 
Di  nascosto  i  fatti  suoi 
Ah  !  lo  fa  quel  traditore 
Col  suo  massimo  perchè . 
Se  vedere  si  potesse 
Tutto  quello  che  ci  dà 
Quel  che  sciocchi  noi  crediamo 
Gioventù  ,  vezzi ,  e  beltà  . 
Che  rovescio  di  medaglia 
Si  Vedfian  ne'  suoi  ©.racoH 
Brutti  musi  vécchje  grime 
Bocche  storte  oh?  che  spettacoli 
Oh  !  andérebbe  ,  e  tombolone 
Ogni  sua  felicità  . 
Pensiamo  ai  casi  nostri:  il  mio  Padroiie 
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Da  Livorno  fin  qua  seco  mi  porrà 
Onde  rapire  ad  un  bestiai  Tutore 
Una  pupilla  ,  e  farla  poi  sua  sposa  i 
Eh  la  conoscerò.  Voglio  vedere 
Se  merira  che  un  uom  della  mia  sorte 
Stia  per  lei  qui  alT  oscuro,  ed  in  pericolo 
D'aver  da  molti  ladri,  che  qui  girano 
Qualche  gentil  saluto 

Non  ho  paura  già  (  Ladri  Hi  dentro  gridano  il  ta- 
barro )  aiuto  !  aiuto  1 

sortono  ,  //  levano  iì  tabarro^  ed  egli  fugge 
SCENA  II. 
Ernesta  condotta  di  soppi  àtto  da  Lue  in  do 
con  Nerina . 
Lue,  '    Non  abbiate  alcun  timore  . 
Ern,        A  gridare  qui  ho  sentito  . 
Ner.       Si  qualcun  di  qua  e  fuggito. 
Lue,       Lo  «aprem  dal  servitore 

Ehi  .  .  .  Rocche  tta  • .  .  Ehi  .  .  .  cospetto  \ 
Ern.        Ah  !  mi  sento  il  cor  nel  petto 

Crudelmente,  a  palpitar! 
Lue.        Fermo  è  forse  sul  cantone 
^  Vè  a  veder  qui  in*  aspettate  . 

parte  per  cercar  Roe. 
Ern.       Che  funesta  agitazione 

Mi  sorprende  in  tal  momento 
D  n'ardire  già  mi  pento 
Già  mi  voglio  ritirar. 
Ner.       Eh'  fermatevi  signora  trattenendola 
Ah!  pensate  che  finora 
Da  una  bestia  di  tutore 
Troppo  ave«<te  .  a  tollerar. 
Ern,        Ciel  .  . .  qual  dubbio  !  .  .  . 
Lu  ^        Andiamo  ,  o  ^  ara  .  . .  tornando 
Erti,        Ov'  è  il  servo  ? 
Lue.        Ei  «ft.à  andato 
Erti,       Ah  !  seguirvi  or  io  non  oso 

Se  non  siete  in  pria  mio  sposo. 
Ner,       Date  a  lei  la  man  di  sposo  . 

si  danno  la  mano 

Lue,       Non  potea  di  più  bramar. 


#2       La  destra  il  cor  la  fe 
In  pegno  or  Ìo  ti  dò 

Giuro  che  5po8^  ci  te 

Mi*  car^  io  sol   farò  . 
o  o 

Ner.       (  Vorrei  che  si  sbrigas<iero  , 
Oh  quante  cerimonie 
Di  fare  tnnte  smorfie 
Non  mi  par  tempo  nò.  )  parpon9 
SCENA  IIK 
Btirattone  affmnato  dalla  porta  con  un 
Servo  ,  e  poi  Rocchetta  . 
Ah  ?  sono  assassinato  di  dentro 

Ahifìè!  che  tradimento! 

sorte  il  servo   con   lanterna  ,  lo  seguita 
ed  egli  chi  IVI  a  verso  la  scena 
Nerina  .      Ernesta.,,  il  diavolo 
Le  p  rta  comtf  il  vento 
Andiamo  per  di  la  .  .  . 
Nò,  è  meglio  per  di  qua 
Li  voglio  seguitare 
Li  voglio  ritrovare 
Ah  corra8Ì\..  ma  dove? 
Ohimè  che  tradimento 
Mi  voglio  vendicar. 

parte  infuriato  col  servo. 
Roc,  Ahimè  servitor  suo.  M*anoo  spogliato 
Quei  ladri  malandrini  ,  e  a  gfan  fatica 
Ho  salvata  la  pelle  ,  ho  da  aj^pettare 
Con  tanto  freddo  ^òòo$$o 

Qui  il  mio  padrone...  e  s*egli  ,  e  già  partito^ 
lentìamo  di  veder...  la  porta  è  aperta 

guardando  dentro  la  porta. 
Un  lume  la  per  terra  ,  che  ho  da  fare  ? 
Va  facendosi  giorno  .  Oh  qui  non  resto 
Ad  aspettar  malanni 
Sarà  quel  che  sarà  ,  ma  vado  dentro 
Che  Id  mia  circostanza 
Presso  ciascun  rai  scuserà  abbastanza  . 

e  atta  in  cosa 
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S  C  E  Nf  A  IV. 
Trottolo ,  e  poi  Rocchetta  vestito  co»  alito  sfarzoso 
Ttot.  Fortuna  malandrina  I  ho  da  giuocare 

ave  fido  in  mano  un  abito  ordinario 
Arrivo  a  guadagnare 
E  poi  m^ho  da  incontrare 
In  chi  non  può  pagare 
Ah  Stori  almcn  qucst'  abito  gii  ho  tolto 
A  coiito  del  suo  debiro.  Ma  questo 
Val  pochi  soldi  ,  ed  al  scoperto  io  resto. 
Roc.  Ahi  ah  !  grazie  fortuna 

Che  ho  ritrovato  intanto  da  coprirmi 
IVIà  qucst'  abito  e  ricco  ,  ed  io  potrei 
Dare  troppo  nelT  occhio  .  .  . 
(  Chi  e  colui  che  mi  guarda?  ) 
Trot.  Illustrissimo  ,  .  .       Roc.  Schiavo .  sostenuto 
Trot,  Vuol  far  spèsa 
Di  questo  aoprattutto  ?    Roc,  (  Ottimo  incontro  ) 
guanto  ne  può  valere  ?       Prof,  Dieci  scudi 
Roc,  E  questa  mia  velata  quanto  vale? 
Trot.  Oh  ?  .  .  .  venti  scudi  almeno  ; 
Roc,  Sentite  io  sono  un  uomo  che  disprezzi 
La  vanità  del  mondo  ,  e  se  volete 
Qui  faccio  cambio  d'abito. 
Trot.  (  Non  mi  par  vero  .  ) 
Roc.  A  voi  8e  acconsentite  .       si  leva  V  abito 
Trot.  Ed  io  son  qui  col  cambio  : 
Ora  dunque.       Roc,  Sentite  (  io  vò  quell'abiti^ 
Dencr'oggi  al  suo  padron  restituire.  ) 
JVfi  potria  venir  voglia 
Di  ripigliarmi  la  velata  allora 
C  he  VI  dessi  il  danaro  c^i' essa  vale 
Me  la  restttuireste  ?        Trot.  Volentièri. 
Roc,  Il  vostro  nome?       Trot.  Trottolo; 
I  d  il  vostro  ?  Roc.  Rocchetta  . 

Trottolo  mio  ,  v'  aspetto  questa  gera 
Air  osteria  dell'  Orso  .        Trot.  Ma  frattanto* 
Ho  da  restar  quest'oggi  senzd  soldi 
A  me  preme  giuocare  . 
Roc.  Ah  ab!  voi  siete  ...  * 
Trot,  Un  giuocarore  eterno. 
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R0C.  Ebbene  per  quest'oggi 

Date  pur  la  velata  in  pegno  ,  o  %  nolo 

Maj)ortatela  poi  dove  vi  ho  detto 
Trot,  Ci  siamo  intesi  ,  e  servo  a  lei  .  parte 
Roc.  V*  aspetto  . 

SCENA  V. 
Rocchetta  ,  poi  Barattone  con  un  Servo 
Roc,  Bravo  Rocchetta  f  bravo  1 

Salvo  come  suol  dirsi,  e  capra,  e  cavoli 

Col  mio  molto  giudizio  .  .  ,  Ma  pensiamo 

Un  pò  al  caso  presente  .  In  quella  casa 

Non  v'  è  neppure  un  gatto  ,  Almeiì  dovrebbe 

Se  fuggito,  è  il  padron  con  1^  ragazza 

Ritrovarsi  il  Tutore  ,  o  un  Servitore 

Mi  verria  quasi  voglia.  s''  ine  a  w  mina  alla  porta 
Bar.  (  Fermati  qua  .  Vediacno       al  Servo 

Cosa  fa  qui  colui  .  )    Ree»  (  Ma  dove  vado  ?  •  ;  • 

Non  mi  basta  d*  averla  scapolata  ?  ) 
Bar,  (  Che  va  mai  ruminando? 

Ah!  colui,  e  u#  briccone,  e  forse  forse 

Dato  a  mano  stanotte  al  rapimento.  ) 
Roc   (  Non  vorrei  che  ci  fosse  un  tradimento.  ) 
Bar.  (  Parla  di  tradimento.  Ah  ...  no  per  ora 

Dissimuliam  con  arte.  ) 
Roc,  (  Eh  ch'io  vado  ad  attendere  il  padrone 

Al  fissato  recapito  .  )        Bar.  Fermatevi  . 
Roc,  Perdoni ,  ho  troppa  fretta  .        Bar.  Q;)à  dico  . 
Roc,  E  con  qual  drirto?         Bar.  Ni»n  alzate 

Tanto  la  voce.    Roc.  E  perchè  nò?    Bar.  Potreste 

Far  saltar  fuori  un  paio  di  pistole 

Che  tengo  qui  in  scarsella  . 
Roc.  Dunque  la  prego  ..  .  .       Bar.  Nò. 
Roc.  Ma  di  grazia  .  .  .       Bar,  So  tutto. 
Roc.  (  Ah!  che  il  Padrone  ,  e  questo  della  velata  • 

E  s' è  incontrato  in  Trottolo.  ) 
Bar.  (  Ah  !  di  certo  costui 

Rapita  ha  la  pupilla!  )       Roc.  (  Saria  meglio 

Dirgli  ogni  cosa  .  )       Bar.  Ebbene  .  .  . 
Roc.  5ignor  mio  .       Bar.  So  tutto  . 
Roc.  Ah  me  n'accorgo.       Bar.  Ho  due  pistole, 
Hoc.  Lo  so  a  memoria.       Bar.  Foste  un  rapitore. 
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Roc.  Misericordia!       Bar.  E  vero? 

Hoc,  £  vero  .  B a  ,  Il  fatto 

Palesami  dunque  minutissimamente 
O  morto  qui  ti  stendo  immantinente. 

Roc,        Sig«ìore  parlerò  .  .  , 

Signor  son  qua  .  .  .  son  qua 
Ma  usar  con  me  conviene 
Un  pò  di  carità  . 
Poc'anzi  per  la  posta 
Io  entrai  pian  pianino 
In  portico  già  sono 
Poi  entro  in  un  stanzino 
La  vedo  stare  spiegata 
Vicino  ad  un  sofà  . 

Bar^       (  Io  tutto  sudo  già  ,  ) 

Roc.       Signor,  come  era  bella 
Quanto  mi  fece  gola 
La  prendo,  io  n'ero  senza 
E  ver  fu  impertinenza  . 

Bar.       E  poi  ...  e  poi  ...  e  poi  • 

Roc.       Addosso  me  la  provo 
E  comoda  la  trovo 
Ma  la  necessità 
Contento  allor  mi  fa 
La  porto  for  di  casa 
A  vista  poi  del  Mondo 
A  .un  certo  vagabondo 
Ad  arte  la  consegno  . 

Bar.       Per  far  di  lei  che  cosa  ? 

Roc,       Per  far  dì  lei  mi  dite? 

Acciò  la  metta  in  pegno 
Oppur  la  dia  a  nolo  .  .  • 

Bar.       Ah  basta  .  .  .  ahi  ahi  che  duolo 
Misero  Barartene  ! 

Poe.        Veh  veh  qui  la  velata 
A  nome  Baratrone. 

j}.fr^        Ma  tu  morrai  furfante. 

avventandosi  con  le  pistole 

Roc,  M'accolti  un  solo  istante 
I  ladri  m'  an  costretto 
A  prender  la  velata 
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Bar,       Che  parli  di  velata? 
Roc,       lo  d*  altro  non  parlai. 
Bar.       D'  Ernesta  dire  intesi 
Roc.       Io  non  la  viddi  mai  . 
Bar.       Che  equivoco    e  mai  questo! 
Roc.       Che  Equivoco  funesto! 
Bar.       Andate  alla  malora  . 
Roc.       Non  mei  fo  dir  due  volte 
(  Ohimè  !  dalla  paura 
In  piè  non  posso  star.  )  parte 
SCENA  VI. 
Barattane  solo 
E  incanto  ho  perso  tempo  .  .  .  Ma  un  sospetto 
Mi  viene  adesso  in  testa  .  .  . 
Corri  dietro  a  colui  .  V^oglio  sapere       al  Servo 
Dove  va,  e  chi  egli  sia  , 
Manderò  gente  attorno  ... 
Io  pure  voglio  andare 

Or  di  colei  per  tutto  rintracciare.  parte 
SCENA  VII. 
Sala  di  Locanda  con  porta  in  mezzo  e  porte  laterali 
che  conducono  a  diversi  appartamenti 
Lucttido  ,  Ernesta  ,  Nerina  ,  e  Pecosso 
Lue.  Voi  già  mi  avete  inteso  Locandiere? 
Pec.  Si  Signore,  n»m  dubiti.   Lue,  Mi  racconnando  . 
Pec.  Torni  a  dirlo  ancora.        Lue.  Che  vuol  dire.^ 
Pee.  Mi  scusi 

Morì  ieri  mio  Nonno 

E  mi  par  di  vedermelo  davanti  .  Lue,  Ah,  ab  ,  ab. 
Erti.  (  Vi  sono  al  mondo  dei  gran  «ciocchi  ) 
Pec,  Ab.'  quel  mio  Nonno  ho  sempre  avanti  gT occhi. 

parte 

SCENA  VITI 
Erti,  Lucìndo  ebben  .  .  .       Lue,  Qui  attendo 

Ora  il  mio  servitore,  e  poi  via  andremo. 
Erti,  Possiam  di  lui  fi  larci  ?  io  noi  conosco  , 
Lue.  Quando  il  conoscerete 

Un  servitor  fedele  in  lui  vedrete  . 
Ern.  Va  di  la  in  attenzione       a  Nerina 

Per  quello  che  può  nascere  • 
ifer.  And  ero, 
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t  di  quanto  vedrò  v'  avvertirò . 

SCENA  ìX. 
Ernesta  ,  e  Lucindo  . 
Ern.  Gran  fortuna  è  per  noi  che  il  mio  tutore 
Non  vi  conosca  di  persona  .       Lue.  E'  vcrp 
La  sua  severità  fu  un  ben  per  noi 
Erti.  Sollecitate  che  paitian)o. 
Lue  io  vado  Ernesta  ad  ubbidirvi 
Ah  non  temer 

Al  vostro  fianco  un  fido  amante  avrete  . 
Lue.  Ah!  che  giubbilo  è  il  mio! 

Come  mi  barre  il  cor!  E  mi  predice 
A  voi  congiunto  ui«*  avvenir  felice. 
3P  Tu  sarai  la  mia  speranza 
»  Sarai  sempre  il  mio  tesoro 
yy  Sa  quest'  alma  se  t'  adoro 
n  Se  per  te  son  tutto  amor  . 
Ah!  la  calma  che  in  me  sento 
5,  Fa  obliar  le  antiche  pene 
5,  A  te  unito  ,  o  caro  bene 
„  Nò,  non  sò  che  più  bramar  , 
jj  Che  momento  fortunato  ! 
5,  Che  piacer  ,  che  bel  diletto 
Cara  sposa  il  cor  nel  petto 
»  Io  mi  sento  giubbilar  .  parte 
SCENA  X. 
Ernesta  ,  e  poi  Nerina  . 
Ern^  Nò  tranquilla  non  sono, 
Se  prima  assai  lontana  .  .  • 
Ner.  Ah  signora  padrona  .  *  .  affannata 
Erfj.  Che  cos*hai? 
Ner.  Veduto  ho  dal  balcone 
Il  signor  Bartfttone  . 

Il  mio  tutore? 
Richiamami  Lucindo  . 
Ner.  Egli  è  sparito  . 
Ern.  Ah!  convien  ch'io  fugga 

Da  quest'  albergo  . 
Her.  E  con  chi  mai?       Ern.  Va,  corri 
1  ara  Nerina  in  stanza  ,  io  qui  frattanto 
In  frena  penseiò 
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Ad  un  qualche  ripiego  . 
Ner,  Or  epe  ne  vo .  parte 
SCENA  XI. 
Ernesta  poi  Rocchetta. 
Ern,  Qui  non  biiogna  perdersi,  conviene 
De  due  mali  crascegliere  il  minore 
Pria  f'Jggir  dal  tutore 

Poi  ritrovar  Lr.cinc'o  .  .  .       viene  un*  uomo 

Ossecviaoi  chi  è  costui  . 

osservando  si  mette  in  disparii 
Jloc.  Ahi  la  fortuna 

Mi  va  perseguitando  . 

Oh  I  povero  Rocchtrtra  ! 
Ern,  (  Egli  ha  nome  Rocchetta .  ) 
Roc  INeppur  quì ,  benché  quelito  e  il  recapito 

Posso  trovare  il  mio  padrone  .  lo  vedo 

Che  quì  sono  in  pericolo,  sicché 

Ora  a  L  vorno  penso  di  tornare 
Ern.  Egli  ,e  al  caso  potermi  secondare. 

ascolta  attenta  ciò  che  tra  se  dic$ 
Roc,  Figurarsi  mia  zia  donna  BagiaiFa 

in  che  pena  per  me  si  troverà  . 

Volea  maritarmi  buona  donna  , 

Ed  io  nemmen  volli  veder  la  sposa. 
Ern.  (  Tentiamo  il  colpo  .  ) 
Roc,  Sì  torniamo  in  fretta 

Da  mi«  fratel  Patrasso . 
Ern.  Addio  Rocchetta  avanzandosi 
Roc.  Servitor  umilissimo 

(  Ch»  diamine,  e  costei?  ) 
Ern.  Ma  bravo ,  bravo ,  ! 

L'  avete  fatta  brutta  . 
Roc.  Aimè  I  un  nuovo  sconquasso?  ). E  che  vuol  dire  ? 
Ern.  Vostro  frarel  Patrasso  .  .  .      Roc.  Che)  .  .  • 
Era,  Vostra  Zia  BagiafFa       Roc.  Ma  .  .  . 
Ern.  1  vostri  annici  di  Livorno  •  .  . 
Roc.  In  grazia  .  .  .       Ern.  Voleva  maritarvi 

Vostra  zia  ....       Roc.  E  vero  .       Ern.  E  voi 

Non  voleste  vedef  neppur  la  sposa  • 
Roc.  (  Ella  sa  tutto.  )  Ebben  ?  .  .  . 
Ern.  Questa  donna 
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3eachc  off  sa  da  voi  tanto  v'adora 
Roc.  E  via  .  .  .       Era  Che  dietro  ognor  vi  tiene 
Roc.  Oh  Diavola! 

Era,  E  v'  invita  a  tornar  seco  a  Livorno 

Roc.  Ah  !..  . 

E*'n.  E  «i  sposarvi  seco 

Roc.  Deh?  .  .  .       Era.  E  vicina 

E  a  voi  Rocchetta  mio 
Roc.  Qiie^ta  diona  dov'è?  Q iella  jon' io  . 

Roc.    Oh  che  caso!  ma  che  h>  addosso 

Che  vi  fa  sì  grand'  effetto 
Brn.     Queir  a  nabile  visetto 

M  a  ridotta  ,  a  delirar. 
Roc.    Ah  !  b  llezze  mie  t  ranne 

Che  furor  mi  fate  far  , 
Ern.  Ah?  bellezze  più  tiranne 

E  difficile  a  trovar  . 
Roc.     Via  partiamo  • 
Er».    Vera  nente  ? 

Ma  parlate  schiettamente 

Vorrei  anch'  io  con  voi  sposarmi 

Dirvi  anch'io  vorrei  il  mio  core 

Ma  c'  è  un  quaio  figliola  mia 

Senza  argian  non  si  può  far  * 
Era,     Non  c'è  altro?  Argento  è  questo, 
Roc.     Oh  !..  . 
£••».     prendete  . 

Roc.     Di  stucco  io  resto .       prende  la  borss 

Una  donna  innamorata 

Che  vi  tratta  cos!  bene 

Non  di-v' e'*'*ere  burlata 

Nò!  mai  p'ù  la  vuò  lasciar. 
Erti.     Dunq  le  ,  o  caro  .  .  . 
Roc.     V^do  ,  e  torno  . 
Erti,     Dove  andate  ? 
Roe,     A  pagar  V  oste  , 

IVIa  in  un  salto  a  voi  ritorno 
Ern.     Deh!  non  fate^rai  penar 

lo  vi  prego  a  perdonar  . 
Roc.     Ah!  bellezzs*  mie  tiram» 

Che  furor  mi  fate  fdr.  partono 


li 

SCENA  XII. 
Barattane  indi  Lucìndo  in  disparte. 
Bar,  A  quanto  mi  fu  de^tto 

Debbon  passar  di  qua  .  Tant'  occhi  intorno 

Ora  guardando  vanno 

Che  spero  ben  che  non  irvi  fuggiranno. 
Lue.  (  Chi  è  queir  uomo?  Ahi  d  '  Ernesta  qui  il  tutore 
Bar,  Se  mi  torna  a!le  mani  .  .  . 
Lue  {  Or  che  ho  da  fare?  ) 
Bar.  Voglio  farla  pentire. 

Lue,  Egli  non  ai  conosce  ...  a  me,  coraggio 
Facciamolo  parlare 

Cerro  util  co^a  posso  ricavare.  )  avanzandosi 
Bir,  In  che  mondo  sjam  noi  '  .  .  . 
Lue,  Servo  suo.        Bar^  Padrnn  fliìOé 
Lue.  Vi  vedo  conturbato     Bar,  Ah!  se  sapeste... 
Lue,  io  sono  un  galantuon^o  ,  confidatevi  j 

Se  vi  posso  giovare 

Di  cor  perfetto  lo  son  pronto  a  fare  , 
Bar.  Sì,  mentre  mi  trovavo  quasi  alT  orlo 

Di  maritarmi  a  una  gentil  pupilla  , 

Per  la  quale  ero  morto. 

Me  l'ha  rapita  un  seduttore  accorto. 
Lue,  Che  dite?  e  quella?  .  .  . 
Bar,  E  quella  ,  ci  ha  dato  il  suo  consenso 
Lue,  Oh  donne  l  oh  sesso 

Volubile  ,  e  leggiero 

Io  t'  odio  ,  io  t»  detesto 
Bar,  E  caro  amico  ! 

Ne  succedono  tanti 

Di  questi  avvenimenti  ,  e  ancor  più  belli 
In  genere  di  donne  , 
Che  non  reca  sorpresa  a  dire  il  vero 
Se  corrotto  si  tre  va  il  mondo  intero. 
Per  esempio  voi  vedete 

Che  di  sera  ,  e  di  mattina 

Da  una  certa  signorina 

Entra  questo,  e  qutl  signore 

Se  farà  :no  un  pò  all'  amore 

Forse,  e  caso  sorprendente? 

Bagattelle  non  è  niente^ 
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E  la  moda     oggi  di . 

Tizio  spasima  per  quella, 
E  lei  dice  ,  quanto  amo 
Te  sol  chiedo,  te  sol  bramo 
Quando  parte  il  poverino  , 
Per  la  porta  del  giard  no, 
Entra  Caio  ed  altra  gente  .  ^  ^ 
Bagattelle  non  è  niente 
E  la  moda  dVoggtdì . 

Un  vecchietto  s'innamora 
D*  ùna  scaltra  giovinetta, 
E  le  dice,  mia  diletta 

10  per  te  son  tutto  ardor  . 

11  metlotto  poi  le  mastra 
Una  borsa  p»ena  d*oro 

E  soggiunge  mio  tesoro 
Prendi,  e  godi  per  mio  amor. 
Signore  si  capaciti  la  cosa  così  vài 
Amanti  spasimati , 
Adoni  disperati , 
Vecchietti  sgangherati , 
Faranno  i  sconsolati  , 
Gli  occhietti  appassionati  p. 
Sospiri  replicati , 
Ma  sono  totti  inganni 
Non  è  la  verità? 

Signore  si  capaciti  la  cosa  così  và  .  parte 
SCENA  XUI. 
Lucwdo  ^  indi  Barattane  che  torna. 
Lue,  In  che  periglio  ci  troviamo  |  Come 
Farla  fuggir,  se  intorno 
Tanti  ci  stan  guardando 
Andiamo  ad  avvertirla  . 

sorte  Barattane ,  e  lo  trattiene 
Bar.  Amico,  amico ,  allegri . 
Lue.    E  perche  allegri?       Bar.  Li  ho  trovati. 
Lue.  Dpve  sono?       Bar.  M*  an  detto. 
Che  in  cotesta  osteria  stanno  nascesti 
Lue.  (  Oimè  !  )      Bar.  Che  cosa  avete  ? 
Lue.  M'interesso  per  voi.  confuso 
Bar.  Che  cor  !  sentite  l 


il 

Esser  non  ponno  costoro  ritirati 
Che  in  quelle  stanne ,  poiché  ho  viiitati 
Gli  altri  luoghi  di  già  :  dunque  mi  metto 
Colà  in  disparte  in  grande  osservazione 

Lue.  (  Ah  !  ci  siamo.  )     B^r.  Venite  ad  aiutarmi  c 

Lue,  (  Se  ricuso  mi  scopro.  ) 
Son  qui  per  voi  , 

Bar.  Dunque  ascondiamci  là . 

Lue.  Vi  seguo  immantinente .  (  Ah  !  che  sarà  !  )  si  ritir^ 
SCENA  XIV. 
Roeehetta  ,  e  ditti  in  disparte  indi  Ernesta  ^  e 
Nerina  daila  s tanta 
E^e.  Cospetto!  che  fortuna  straordinaria 
Avere  una  ragazza 
Che  vuole  essere  sposata 
E  che  mi  dà  à  bizzeffe  orò  ,  ed  argento  l 
Il  core  mi  si  allarga  .  Oh  che  contento! 
Bar.  (  Altro  che  la  velata  ,  ) 
Roe.  Oh  andiamla  ad  avvisate 
Che  quando  vuol  ce  ne  possiamo  andare  > 
Signorinai  presto  fuori 

a/ia  porta  del  quartiere 
,  La  carrozza  e  preparata  . 
Em.       E  Lucindo  non  si  vede 

Son  di  lai  scandalizzata.       a  Meritià 
Roe.       Su  via  dunque  sfQsk  bella 
Bar.       (  Sposa  !  ) 
Lue.       (  Come  /  ) 
Èrfj.       Andiamo . 
Rùe.  Andiamo. 

à  2        Ah  mi°  car^  nori  tàrdiailiò 
a  a 

Ner.       Via  da  bravi  non  tardiamo 

Aé  andarsene  di  quà  . 
vanno  per  partire  dalla  Comune  ^  è  sono  Sorprèsi 
Bar.       Aito  là  /  .  .  , 
Lue.       Alto  là  /  .  .  . 
*  5        (Ah  qual  scossa  qui  m' attferra 

Fredda  man  mi  stringe  il  cor^ 

Già  traballo  di  timore 

E  non  possa  rés^pixa? .  ) 
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'JBsr.       Uscite  Servitori 

verso  la  porta,  e  sort$no  i  servi 
V*  ho  colti  traditori  . 
jR^r.       Si  fermi  lei ,  c  stata 

Che  della  mia  bellezza 
S'  è  tanto  innamorata 
Da  farmi  seco  andar  .  . 
Bar.       Ah  ingrata  !  con  costui? 

Signor,  quello  è  un  buffone. 
Hoc.       E  quello  il  mio  Padrone  . 
Ern,       Lui  fu  che  mi  ha  ingannata  . 
Ner.       Ei  fu  che  l'ha  imbrogliata  . 
Lue.       Ei  fu  che  T  ingannita. 
Bar.       Ei  fu  che  T  ha  rubata, 
B.OC.       Ma  io  parlar  vorrei  ... 
a  4        Zitto  .  .  .  perchè  voi  ...  lei 
Ma  ci  vedrem  dipoi 
Ma  la  dovrai  pagar . 
Roc^       Ma  corpo  della  Luna 

Vo  dir  la  mia  ragione  ,  .  . 

viene  interrotto  da  tutti 
Voi  siete  il  mio  padrone 
Voi  siete  una  bestiaccia 
Quella  ,  e  una  trista  droga 
Questa  ,  è  una  bogiardaccia 
Andate  alla  malora 
Così  mi  vò  sfogar . 
a  4         Fermatelo  chiedetelo 
E  pazzo  da  legar . 
/  Servi  chiudono  Rocchetta  in  una  Stanza  ,  e  partono 
S  C  E  N  A  XV. 
Nerìna ,  poi  Pecosso 
Ner.  Che  felice  ripiego  ritrovato 

Fu  dal  Signor  Lucindo  ?  Ah  converrebbe 
Or  1*  Oste  interessare  a  favor  nostro 
Eccolo  amico?  .  .  .       Pec.  Che  volete? 
Ner.  In  grazia 

Si  potria  dirvi  adesso  due  parole? 
Pec,  Adesso  nò  .       Ner.  E  perchè? 
Pec.  Perchè  ho  la  testa  rotta  , 
F.  mi  par  di  veder  mio  Nonno  ancora 
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\!Ìer,  Ma  IO  .  .  .       Pec.  Ma  voi  dovreste 

Con  questi  sussurroni 
Or  andarvene  via  . 
Ser,  Arrivate  a  inquietarmi  in  fede  mia  . 
Se  con  le  femmine 
Così  parlate 
Qualche  pericolo 
V^i  nascerà  . 
Noi  siamo  solite 
D*  essere  amate 
Con  buona  grazia 
E  civiltà  . 
Allor  che  gì' uomini 
Sanno  il  dovere 
Contenti  vivono 
In  verità  .  parte 
SCENA  XVI. 
Pecosso  ^  poi  B  irattoNCy  indi  Lkcindo ,  poi  Ernesta 
^ec.  Oh  si  che  farò  adesso 
Come  fan  tanti  sciocchi 

Ah/  quel  mio  Nonno  ho  sempre  avanti  gì* occhi. 
taf.  Preparatemi  il  conto 

Poiché  parto  sul  fatto 
*ec.  Vado  a  servirla  .  parte 
ìar.  Che  contento  ,  è  il  mio 

D'  averla  qui  trovata  /  Ebbene  .  .  . 

a  Lucindo  che  arriva 

uc.  Or ,  ora 
La  carrozza  verrà . 

ìar.  Che  amico  /  a  voi       dàfidoli  un  abbraccio 
Or  la  Signota  faccio  venir  qua  .     va  per  Ernesta 

uc,  E  or  or  te  la  faremo  come  va  . 

*/?r.  Avanti  Signorina  .  Ern.  (  Fingerò  odiar  Lucindo 
Onde  non  dar  sospetto  .  ) 

*ar.  Ah  /  ah  /  vi  cruccia 

Vedervi  col  tutcre  .       Lue.  Siate  buono  Signore 
Non  la  mortificate  . 

rf2.  Voi  qui  coJTie  c'entrate?  fit7gendo  risentimento 
ar.  Portategli  rispetto.  Irgli  mi  fa  dispetto. 

af\  (  Voglio  scavar  terreno  .  )  Or  su  spiegatevi 
volete  per  sposo  ?     Ern.  Prima  che  sposar  voi 


Mi  eposeirei  co]V  orc9>   Bar.  Ebben  per  liberarmi 
Da  una  si  insolente  qual  voi  siete 
Fò  uscir  queir  uom ,  con  cui 
Stavate  per  scappare 

E  ve  lo  faccio  subito  sposare  ,  parte 
Érn.  Amabile  mio  bene ,  ah  di  quest'alma 
Tu  la  delizia  sei 

De' puri  affetti  miei  unico  oggetto 
Ah  quanto  mài  gioisce  questo  core 
£  in  tal  momento 
Dalla  gioia  Tecces^p 

Più  comprender  non  sa  nemmen  sie  stesso . 
Ah  /  mio  bene  in  tal  istante 
Qual  piacere  in  seno  io  seqto 
Ab.  che  Talrìia  dal  contentp 
Pelirare  ornai  dovrà, 
Tanto  eccesso  di  diletto 
Peh  raiffrena  p  é(o\ce  amore 
Dalla  gioia  quésto  cpre 
Più  resistere  iion  sa  . 
,        Dorine  c^ire  che  godete 

D'un  fedele  sposo  ^imanjtfi 

Ah  voi  sole  comprendete 

Tanta  mia  felicità.  partoui 

SCENA  xvir. 

Luogo  di  ripostiglio  ncll'  Osteria  a  pian  terréno  di 
una  part©  vi  s^J^à.  una  porta  rustica  chiusa  con  gròssol 
chiavistello  visibile  ,  lateralmente  di  detta   porta  una' 
finestra  praticabile  per  la  quale  Uscirà   Rocchetta  da 
un' altrat  porcai  ^Itra  porta  praticabile  in  alto  della 
quale  si  discenderà  per  un^  scaletta.    Sotto  la  quale 
vi  sarà  un  nascondiglio  in  mezzo  altra  porta  rustica 
chiusa  int^rfia^^eute  con  grave  serratura  ,  e  altre  porte  . 
Rocchetta  scende  dalla  Fittestra   isesttto   c$n  ufm 
vestacela  da  camera  che  era  dilf  Oste  mor(0 
B.OC.  Ah  pt»verQ  Rocchetta 

Cosa  ti  tocca  mai  provare  al  mondo  / 

Ti  vanno  a  rinserrare  in  queUs  stanza 

In  cui  ieri ,  e  crepato 

li  Nonno  di  quest*  Oste  , 

Che  era  un  Y^(;QhiaccÌ9  zoppo.  Io  che  mi  viddi 


\  In  pericoU.  grandè ,  cosa  ho  satto  P 
Mi  misi  addosso  tutti  questi  arnesi , 
Che  furono  del  morto  per  scappare. 
Col  far  paura  a  questi  badalocchi  ^ 
Ma  chiusa  è  quella  porta, 
E  questa  è  chiusa  pure  . 

Proviam  d'aprirla....  Niente.  Oh  che  disdetta. 
Or  che  ho  da  fare  ?  Oh  povero  Bocchetta. 
E  sempre  nuovo  intoppo, 

E  sempre  nuovi  guaì  , 
t  Dove  nascesti  mai 

Oh  misero  Rocchetta! 

La  rabbia  ,  la  disdetta  , 

L'amor,  la  traversìa 

Mi  fanno  stralunar. 

Chi  almeno  in  cortesia 

Mi  viene  ad  aiutar. 
^  Ma  •  .  .  s'  apre  quel^  porta, 

r  Vuò  lutare  ad  osservar,    si  nasconde. 

SCENA  XVIIL 
Mcrirna  ,  Lucindo  ,  ed  Ernesta  ,  Nerina^ 
e  Pecosso  che  scendono  dalla  scala. 
Met\       Scendete  pur  scendete 

Nessun  qui  viene  mai; 
Lue.       E  aprirci  non  potrai 

La  poirta  addirittura. 
Vler,       Ne  ha  il  Padron  la  chiave» 
lue.       Rompiam  la  serratura  . 
^rtt.Net\  Npn  facciamo  rumore. 
\le9\       S'tanotte  chetamente 

Il  tutto  si  fark. 
^yn.  Lue.  Oh  !  §e  felice  un  giorno 

Ci  fa  propizio  il  fato 

Di  tè  ili  io  bene  alap 

Qual  gioia  io  proverò  . 
^er.Mer.  Oh  se  felice  un  giorn© 

Mi  fa  propizio  il  fato  , 

Non  più  crude! ,  spietato 

Amor  ti  chiamerò 
^och*       Oh  se  felice  m  giorno 

Mi  fa  propizio  il  fato. 


Mai  più  servire  io  vo'. 
Ern.       Ma  come  mai  potente 

Dal  vecchio  allontanare  ? 
Lue.       Io  colsi  il  tempo  allora 

Che  1'  Oste  andò  a  pagare . 
iVtT.       Io  bramo  che  la  notte 

Sen  venga  in  fretta  ,  in  fretta  . 
Ern.       E  il  povero  Rocchetta 

Io  voglio  cke  salviamo  . 
R$c.       (  V^ia  ,  mertan  che  l'affronto 

Lor  possa  perdonar.  ) 

si  sente  di  dentro  la  voce  di  Barati  one 
Erti,       Che  strepito  mai  sento  • 
Bar.        Son  qui  . 
a  Z        U  Tutore  è  questo 

Oh  Ciel  che  fiero  palpito 

Tremante  il  cor  mi  sta . 
Roc^       (  L*  afFure  si  fa  serio  , 

E'  brutto  come  va  •  ) 

SCENA  ULTIMA 
Barattane ,  e  Pecosso  entrano^       altri  vogUon9 
nascondersi  ^  e  scoprono  Rocchetta  ^  e  restano 
tutti  spaventati  % 
Bar.        Qui  certo  son  venuti. 
Pec.        Io  non  lo  sò  , 
Lue.       Lì  entriamo  ? 
lutti     II  Diavolo/ 
Roc.  Ferma. 
Pee.        Mio  Nonno  l  Ahimè! 
a  6        Sono  a  questo,  o  all' altro  Mondo, 

Uno  Spettro  è  certo  quello, 

Tremo  tutto  ,  mi  confondo  ,  || 

Gli  occhi  in  sù  non  oso  alzar .  f 
Rock.  (  Oh  che  gusto ,  vò  spassarmi , 

Per  il  Nonno  m'han  pigliato. 

Ah!  vi  piacque  il  maltrattarmi. 

Vi  sta  bewe  un  po'  tremar  . 

Or  di  questo  lor  spavento 

Per  far  ben  vuò  approfittar  .  ) 
Nessuno  si  muova 
Vi  fò  subissar  . 


(  Padrone .  silenzio 

Ch'  io  sono  Rocchetta 

E  per  finis  presto 

La  nostra  farsetta 

Senz'  altri  preamboli 

Vi  faccio  sposar .  ) 

Olà  Barartone 

O  Ernesta  fa  sposa 

Al  suo  fido  amante 

O  tosto  a  Plutone 

Ti  faccio  piombar  »       a  Barattone 

Si  sposi ,  si  sposi 

E  presto  ^i  faccia 

Ah    «pos^  dilett^ 

Ah   spos^  adorat^ 

Evviva  Rocchetta 
Ah  indegno  l 
Oià  indietro  1 
Fermatevi  calmatevi 
Io  son  Testimonio 
Del  lor  Matrimonio 
E  ciò  vi  dee  bastar  • 
Di  rabbia  ,  e  veleno 
Mi  sento  crepar  . 
Finitela  Signore 
Venite  ,  a  giubbilar  . 
\  sì  quelchè  volete 
Per  forza  ci  ha  da  star,    gli  unisce^ 
Tutti 

Suon  di  gioia  son  d'amore 
S'oda  intorno  ad  echeggiar. 


Fine . 


/ 


